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Jì IRE ! 



Se la M. S. non fosse Ite, l'amerei eziandio 
con affetto rispettoso ed intiero . poiché Figlio 
ili qui i Hummo il quale, fra colossali e supremi 
pericoli, seppe, volle, incarnò il sublime Con- 
cetto unitario della Patria comune. 

Però quando il Figlio di Vittorio Emanuele 
cimenta la vita su i campi della libertà e della 
emancipazione italiana, ponendo anch' H gli un 
suggello di sangue e di valore all'opera magna- 
nima ed eccezionale della patria indipendenza ; 
ipuuido codesto Giurane provvidenziale, salendo 
sul trono ili Spagna per desiderio di Popolo, ne 
percorre le Prorincie nobilissime, dando alle Na- 
zioni maravigliate prova robusta dì fede, di co- 
raggio e di abnegazione; quando sulla Corona di 
codesto He sorride U lampo precursore della Fc- 
Heraxionc latina; io non potrei non aggiungere 



all'dmore V entusiasmo, nò meglio tributargli 
amore ed ossequio , se non trasportandomi sul 
campo luminoso dell 'ispirazione . 

È dì là soltanto che ha parola il vero . ar- 
monia il bello , forma il sublime ; avvegnaché 
Poesia è apostolato, storia, arte, scienza, reli- 
gione, costume. 

Si benigni la H. S. di accogliere la mia pa- 
rola come segno ili forte sentire per la sola fra 
le Dinastie a cui fa plauso e s'inchina il Genio 
inquieto d'un secolo riformatore. 

Fa voti, o Sire, acciò la M. S. si levi ancora 
più grande nella pienezza dei giorni in cui 
Lazio e Alemagna, francamente alleate, avrà* 
segnato il patto dell' equilibrio europeo, e con- 
sagrato la pace di tutto il mondo. 

Dell» M. S. e di S. M. la regina Vittoria 



fioitmbrc itìTi. 

lini— Olili™" Seriore 

C1V. DOTT. GNWXHIHG STMPtCtHI» 

MF.nitu <im>»abio DUU "E>L usi DI SUO". 
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>, fnlnnts ir l'Espiane; 



Da gli cspèricì monti, a cui fa scudo 
La cresta pìrèneica e la sale' onda 
Mediterranea e atlantica, s'estende 
Pel Chereorièo per Càrtalia ed Ampùria 
E Rodia e Denia e Uadir, l'andalusa, 
De i Celtibèri generoso, il grido 
Che, per le coste Bétiche migrando, 
Scuote le genti che nomar latine. 

È de la festa il grido: — è la parola 
De la coscenza popolar prosciolta; — 
È il pauroso anelito supremo 
D'un passato che scrolla e via trapassa, 
Senza un raggio che accenni al suo tramonto; — 
E il salmo de l'Età nova che esulta. 
Fra le mine de i tempi trascorsi. 



Seminato di larve e di paure, 

E de la chioma procellosa spazza 

I rottami de i eccoli, rimpianti 

Da le prèfiche ingorde e da i vampiri, 

Poi che il carme de i Cesari è caduto. 

■ Salve Amedeo, salve Amedeo! >■ — ipiest'una 
Voce erompe da i petti àvidi, e un'onda 
Sovr' alt r' onda di popolo s'accalca 
Quasi tori-ente, che ili balza in balza . 
Mormora, scende, cresce, urta, spumeggia, 
Si dirupa, precipita, s'avvalla! 
Sì che larghi per gioia ansano i petti, 
Sì che anguste per folla cscon le vie: 

Da i fior che sopra i fior cadono a nembi, 

Velan consorti i liberi vessilli 

Italo-tberi, e le falcate e bianche 

Ali de le simboliche colombe 

Non piti avvezze a le gioie: e la insueta 

Eco a libere note, anch'essa manda 

ltutte parole, e le armonie mal note 

Tenta raccorre, e rimandar diffuse 

Dal monte al mar, da la Guìdana a l'Ebro, 

Da la remota ìvica a Jìajona. 

E questa sacra eantica, tardiva 
forse a impedir che la commossa Europa 
Sul cajw di due Popoli giganti 
Nefasto un marchio di barbarie incida ; 
Non è del vile adulator elio, incurvo. 



L'i J i.I'.'"J Cy Go 



Dà le spalle a i tramonti, e al sol clic nasco 

Brucia, usuraio, ignobili profumi, 

E non do la mal fida ibrida e trista ■ 

Turba plebea elio rumorosa acclama 

A le vittorie, a lo disfatte, al lampo 

De la bipenne, ai saturnali e al sangue, 

Sia di Tribuno, sia di lic, non monta, 

Pur clic il sangue gii spruzzi, ebete, il viso, 

Pur che del sangue pregusti i martiri. — 

Non si conti la plebe! — 

È il popol solo 
C'ha coscenza do i Troni : e un trono innalza 
Ile le sue braccia infaticato, o infrange, 
Se di fedo gli manca, e via ne sperde 
Bestemmiati i frantumi. — E popol suona 
Mento ili Dìo, cor Nazzareno, e braccio 
Davidico, onde l'arpa incita, o placa, 
Ondo fischia la tromba agile, e schianta. 

Or, chi sei tu, ehi se", giovili Guerriero, 
Che disperdi ì silenzi, e che prosciogli 
Gli òmeri offesi e le dimesso fronti 
Di Nuinanzia o Sagìmfo, e do l' indoma 
Vecchia stirpe do i Càutabri ed Asturi'.' — 
Monte dì lìe, mento di Popol suona 
Or fra le genti, - e il cor d'entrambi ferve 
D'un palpito, cui stringe unica meta: 
Ambo una gloria innalza, una sventura 
Ambi innabissa, ed una fede agguaglia; 
L'uno a l'altro fa cor, l'uà l'altro afforza 
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Nel mutai' de i fuggevoli destini. — 

Or, ohi Saùlle è Rei — 

Del Sàule antico 
L'olio e dispersi), ed è spezzato il brando, 
E del nome non resta altro che il suono, 
Poi che cadono i Regi, e il popò! dura. — 

Sai quanta gloria è qui sejiulta, quanto 
Certcr disperso, e quale ira trascorre 
Cupa, inquieta fra le tombe, c scalda 
Le sacre stritolate ossa, o combuste 
Da la vampa de i roghi, e da la scure'.' 
Sai tu contar, sai vendicar le offese 
Ch'a Saragozza, a Cadice, a Castiglia 
L'antica scola usurpatrice inflisse'.' 
Sai tu guardar la Liberta sul fronte 
Senza tremar come i tiranni, e ignudo 
De i pallori che impronta la paura'.' 
Hai di Gonzalvo il braccio, hai del temuto 
Alba la possa, e de i Savoia il core'.' (1) — 

Alto, sereno, irradiato il fronte 
Di quella luce che gli occhi percote 
Come suggello de i grandi destini, 
EÌ, di Vittorio Emanuele il Figlio, 
D'ambo le mani si scoperse il petto, 
Ed accennò la Croce Bianca, il Segno 



(I] Le forze S|iagnuoìe ed inglesi vinsero, riunite, nei 1SS7 la 
fumosa tanaglia ili S. Quintino, capiianaie dal Duca di Si voti. 
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Caldo sangue di prode italo effuso. 

Poi la sinistra man posò sul brando 

Come chi dice e la parola, a l'uopo, 

Sì come lampo, de l'opra seconda; 

E con la destra disegni, lontano 

La magnani ma via clic incede e incede, 

E più s'estende, e si dilunga ancora; 

Poi che libero spiro iniqua non [>osa 

Sino a libera meta. E se tal volta 

Di nauti a qualche Limitar s'arresta 

Ch'abbia in cima una Croce alto-fiammante 

De l'aurèola del genio e del martirio. 

Cui diciannove secoli mbèsti 

Sudano incurvi a sopportar l'absida, 

(Cariàtidi [«retini al Monumento); 

Sacra & la sasta: — il Viator fatale, 

Ch'Umanità s'appella, ivi dolente 

Si rinfranca a s'allieta, e meglio apprende 

Le virtù degli atleti incliti, e il verbo ■ 

De le angoscie supreme e del perdono, 

E bacia l'Ostia clic primiera al mondo 

Amore, Patria e Lìbertadc indisse. — 

Salve, salve Amedeo! — Vieni al tripudio 
Ile la iberica Mensa, e li t'assidi 
Ov'è il loco maggior de la Famiglia. 
Che se l'itala possa a questa ispana 
Terra, segno or di gloria e di sventura. 



Metà dui mondo su le braccia addusse; 

Tu, noì»l l'amo de la guercia antica 

Da i Bianco-mano e i Conte Verde uscita, 

Quercia che i bracci noderosi stende 

Da la frcdd'Alpe a la Trinacria c al Tetro, 

Hi torna a (mesta Verdine latina 

Ite le sue perle il limpido monile, 

li riederanno invigoriti e pronti 

I dì de lo riscosso, i lieti giorni 

Ite i trionfi incolpevoli, gli allori 

Sul (atrio suolo e su l'altrui mietuti, 

Che gin il tenijK) disperse, e cui la storta 

Segnò tra i fasti elio son detti antichi. — 

Ed Fi sorrise, e pronunziò l'usato 
Giuro Sabaudo, che giammai non erolla. — 

Sii benedetto! ripeter tic volte 
Le genti accorse su le vie, tre volte 
L'eco raccolse i plausi, e li diffusi. 1 
Dal monte al mar, da la Guidàna a l'Ebro, 
Da la remota fvica a Bajona. 

Torino, novembre 1871. 
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^VIARIA VITTOP^IA 

Regina di ^Spagna 
da dio sorrisa 

l'Eli C0ORE MA (INANIMII 
PER VASTA MENTI'. V. VKCONDA 
PUH SOAVITX PI COSTUMI! 
COME SKflNO 1)1 DliVOZIONE ED OSSEQUIO 
«Al PERITURI 
«VESTA MISERA FRONDA DI MISERRIMA l'I A NT A 

GIOACCHINO STAHFACCHIA. 
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PROGRESSO E REGRESSO 



Pctcmies roram omnibus ugae : 
in ci coltri limo rem kibnnl. 

l'iOUA TlNOTKO, Ejlisl. 1, c. V. 
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UN PENSIERO 
GIUSEPPE PALMIERI 

SÀLKWTINO 



Oui, jc in'iilais (rompé; ce n'rsl ni 
l'imlii-lnV, ni l.i .l'iciiiT, ni li-s mwliiin-j. 
in lo Iure» n 11 |'f'ii\i'iii ("ifi' li- l'L'iiln'iii 
dimi: mi [od... • 
Il s'agii ile reeonslritire le monde ci : 
ìiler fur Ics bases da monile inorai. 

Ami Hiiiib, Educatimi dei 
Mirti ria fbmillt, p. 12 a IB. 



Il di do le memorie, e quel ch'apprende 
Ai pronepoti le virtù d'un Grande 
È fruttuoso per !a Patria, è eauto ; 
Poi che i fasti pretèriti rinnova, 
E ne fa sprone che accarezza e punge 
Le venture genìe ; se Patria e Loco 
Non minar degeneri nel fango. 

Oh! guai se a tanta- povertà di fede 
Era un presente che passa àrido, e il forte 
Avvenire che incalza, anco s'aggiunga 
L'incuria de le tombe, unico avanzo 
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D'una gloria che fu. — Dio non perdona, 
Fra le colpe rie i secoli, l'obli" 
J)e i Precursori clic ci dier la vita, 
Il nome, e l'opra. — Ei si ritira, e spegne 
.Le fiammelle de l'anima, eri ottunde 
De li petti il valor, poi che nessuna 
Religione li avvinse. 

0 voi, Progenie 
D'Avi solenni, a cui mancò soltanto 
Postuma gloria ili condegni eredi, 
Scotetcvi dal sonno, e riite al core 
Tàbirio e senza onor : — batti, 0 mendico, 
Apriti a l'opre generose c regna! — 
[li (e a la mente: — ti ridesta, c vola! — 
E avrà palpiti il coro, e la innovata 
Ala del genio volerà sublime 
Ne le regioni del pensicr corrusche. 

S'ama cosi la Patria, C tal s'onora 
La memoria de i Forti. Allor soltanto 
S'allumerà la nova iri del patto 
Per commei'/i non sùbdoli ed avari, 
Per più dotti Volumi, e più ispirati 
l'armi, ed aratri più fecondi, ed ire 
Più generose, e libertà più franche. 
Clic non è sogno la virtù, se basta 
Un nome illustre, una memoria antica. 
Un sol pugno di cenere, od un grido 
Emerso da una tomba, acciò che insurga 
L"n popolo di schiavi, e si ritempri 
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Al foco de' magnanimi, naie spiro 
De la parata libertà, che sola 
De lo codardo età l'onte cancella. 

Sacrilega è, perdio, questa invadente 
Fjiiiic d'offici e d'oro, onde deriva 
Tanta discordia cittadina, e tante 
Pugne insidiose e fratricide, ìndutte, 
Men che nel nome de la Patria, in nomo 
D'ingordo voglie e d'opere usuraie, 
Che de l'Italia han fatto ampio mercato. 
Simoneggiando ! — 

E Libertà ne piange, 
E ne piange la Storia, e piange Iddio!... 



0 Giuseppe Palmieri, uno fra tanti 
Sofi e Guerricr che l'idruntìna Terra 
De le tue fronde memorate illustri ; 
Spezza quel marmo che ti pesa, assurgi 
Da la fossa inquieta, e qui t' avanza, 
Qui, dove il nome d'Alighieri incita 
Nobili petti a le palestre e a' ludi 
Cui l'Arte arride ed incorona il Carme (1). 
E parla i giorni desolati, i tetri 
Deliri de l'arbitrio, e !c inconsulte 



(|) S'allude all' Accademia Danlc Alighieri di Torino , ove 
presente Carme venne recitalo. 



Leggi, e i sùbdoli bandi, e le paure 
Che da l'Uveo sebètico a ridurne 
Cotanta parte d'italiana gente 
Premeano, astretta a brancolar nel fango : 
Parla le rotto sillabe, i convulsi 
Spasimi, e il pronto rotolar da i palchi 
De le mozze cervici, e le divelle 
Membra da i busti lacerati e guasti 
Da le squassate antenne, e le feroci 
Ecatombe clic andar sopra ecatombe ! 

Oh! vituperio de li He protervi 
Cb'aveane i gigli a la bandiera bianca, 
E l'infamia nel cor : gigli e bandiera 
Ormai dal soffio popolar dispersi. 

Cbe quei captivi risentimi ne i polsi 
L'aura vital, la santa aura <li foco 
Di: le lotte magnanime, intimate 
Da Io Gallie frementi ; ed Ei l'intese — 
Precursor de i sebètieì destini, — 
Quei Leviti mal pavidi, quei duri 
Compagni de la marra aspra, quei forti 
Sprezzato!' di patiboli, e commise 
Lor sorti al brando; e de 1 buoi lauri cinse 
La materna Messala, e Martignàno, - 
Uve spirò le prime aure di vita. 
Fu donata a la "Storia. 

Indi ristette, 
V, la nov'Arte de le pugne scrisse 
Fra i queti silenzi, e il santo orgoglio 



De la Terra natia ; onde la fama 

Alta di loco propagassi in loco, 

Si come squillo di tuba in battaglia ; 

E a Lui rispose Federico il Grande, 

Come Guerrier ch'altro Guerriero inchina. 

Opra più santa, ed assolvè il gravame 
De i rapaci balzelli, o temprò i dritti 
Feudali, imposti ai portator del duro 
Tallo, clic vien da incudine o da gleba ; 
E de i collimerei dilatò le vie 
Per temperati editti, e por la industre 
Libertà de lo scambio ; e al Hege apprese 
Come il pane del misero non deve 
fNiper di sale, e ripagar tributo. 

E pur tant'opra popolar fu fatta 
Allor che il pugno del bargello apriva 
La galera al pcnsìer, quando l'auguste 
Fronti jwtian la gogna, e quando il capo 
Rasentava ì patiboli ! 

Cotanto 

La mai retriva lieligion del core 
Sjiazia, e precorre del pensier le vie, 
E adora il Genio in estasi, e ne asterge 
Il sudor de le tempie, e ne carezza 
I.c chiome date a la balia de i venti: 
K tal, sagace e innamorata spinge, 
Timoniera mai pavida, il naviglio 
J)e l'inquieta umanità, che viaggia 



Fra i marosi de i secoli infiniti, 
Gridando pace ai impugnanti, ]>ace 
Ai vorator fle i popoli fanciulli, 
A le lagrime pace, e ]>ace al sangue. — 



Ma giù tempo è trascorso, e non si conta 
Or più de l'ore il numero, e non resta 
A lo spazio distesa o piega a l'onda ; 
Che per sottili càlibi il pensiero 
Scorre gli abissi e l'ètere, ed apprende 
Come il mortai la pronta anima affidi 
A gli elementi, e il suo ritorno aspetti 
In desiderio; e come può lo spiro 
Andar prosciolto a passeggiar la terra. 
E pur non basta. Deliro chi scrisse 
Che il Creator, — quasi temesse il giorno 
Ile l'amplesso- de i Popoli ne l'ima 
Da Lui concetta universa! Famiglia, — 
Scavasse oceani, ed ordinasse in gira, 
Brulli, col crin di neve e il crrn di foco, 
I giganti d'asfalto e di granito, 
Marcando su le vette o su le rive 
La parola barbarica : Stranieri ! 

No, non è ver: chè di Prometeo il foco 
Arde in eterno, e si dilata, e crea , 
li sposta i monti, e li avvicina, e squassa, 
0 ne scava le viscere, o li avvalla, 
0 ne trascorre il vertice [tei fianchi 



Col fumido vapor ch'ormai trasvola 
Senza inciampi la terra, e ì'i s'arresta. 
Lì dove eterna e inesorata impera 
L'aura, e la tetra maestà del polo, 
Fischiando ai lodatoi- de i tempi antichi : 
- Uscite di s|(erauxa. o voi ch'entrate! » 



« Fu vera gloria? » 

Pensierosi c tristo, 
Ne la mia stanza solitari» e muta 
Chiamo talor l'Anima mia, che mai 
Kise di vera gioia, c mal nasconde 
De la guancia diafana la traccia 
D'una recente lag-rima sfuggita ; 
E mesta mesta innanti a me s'asside 
Questa compagna di mia vita, il fronte 
Itoclinando pensosa. Ed io raduno 
La nitid'onda de lo chiome effuse 
Su i gelsomin de gli òmeri, ed inquieto, 
Con quel sudario profumato e casto 
Le tìepid'orme del suo pianto asciugo, 
E le domando: — eh 'lini, bella infelice'? 
Ed elln tace, e le due gote asconde 
Ne le due mani d'etere, congiunte 
Sì, che le [ialine su le guance ascose 
Son due gigli che liaeiano due rose. 

0 mistica fiammella di mia vita, 
Ond'ò lucerna questa fiora inquieta, 



Forza dal sono d'altra Forza uscita, 
Cagione d'ogni inizio c d'ogni meta, 
Che la pienezza ili Se «tessa addita, 
Irradiando di spirito la creta; 
Pria del tramonto de'miei di fugaci, 
Dimmi, perche sei mesta e perchè taci? 

Ed ella a me : Perche son mesta '.' ascolta 
Quando la luce ancor non era, — quando 
Ov'è altezza di cieli erano abissi : — 
Nò la sospesa Lampana notturna 
Fra gli alabastri e i padiglìon d'argento. 
Silenziosa spande» su li soggetti 
Mari e i campi odorosi e le lagune 
Di madrcpèrla ì lucidi polvigli; — 
Nè i fochi de le limpide facelle 
Trapuntati fèrvèan ne l'infinita 
Conca di lapislìizzole ; — nè ancora 

I festóni de l'iridi ricurve 
Coronavan le nubi ; — c non il sole 

J.c danze presiede» de i mondi erranti ; — 
Quando nel seno gesta tor de l'acque 

II tutto s'ascondea, come aspettante 
La occulta e fremebonda aura di vita ; 
Dìo volle, disse, ed abbassi lo stampo 
Del creator suo spirito; ed emerse 
Vergine e nuda la Natura! Quanto 
Fosse bella tu or vedi, e ila essa apprendi 
11 primo Genio, il primo Artista, e l'Arte! 

Ed i cicli s'amar! — Vedi'.' — a la sera 



La pupilla di Dio scora-, ed alluma 
Le lanterne tic l'ètere; ed il sole, 
Piovendo i fiori de i tramonti, abbassa 
No i remòti orizzonti, o il novo giorno 
Di plaga in plaga innamorata adduce; 
E incurva i cieli su gli ocèani, e l'acque 
Traduce in sen de l'aura che sorride, 
E palpitante vagola, e s'inclina, 
E giù discende, susurrando ai fiori 
Misteriose canzoni; e quei, tremanti, 
Le dischiudon de i calici i profumi 
Onde s'adorna, e li riporta al sole, 
Che a le stagioni a la sua volta affida, 
Iticene ed eterne donatrici; o anch'elle 
Siedono c vanno, e lascian le promesse 
D'imminenti ritorni: — c così l'Arte 
Sconfinata d'amor ritrae l'Artista, 
E l'Artista sorrido al Genio amante. - 

Ma l'Uomo apparve, ed i! Creato intese 
Come un sussulto, un alternar penaci- 
Fra la gioia ch'esalta e la paura 
Che affanna; e un lieve pispigliar di voci 
Strane s'udì |x?r le fiorite lande. 
Che si dicean fra loro; — è il Re che avanza! 

Eri ci l'intese, e dubitò, nè seppe; — 
Che noi potea l'umanità fanciulla; — 
Gustar le ambrosie de i trionfi, e cadde 
Xe l'error de l'arbitrio. (1) 



(1)... et lulii ile rrucm illius, et comedi!, «diesis, Cip. ni. p. ti 



te 



Or dove e quando 
E come i' non so dir, che troppo e ignoto 
L'evo de gli evi antichi. A Minse [stesso 
Verun l'appreso: - e s'ei pensò lo prime 
Albe del mondo, e il fallo, e la caduta 
De la stirpe adamitica ne l'ira 
Formulata di Dio, ragion gliel disse, 
Chè diveuia Legislatore il Sofo, 
E il Condottici' di Popoli, Levita. 



E s'intimar le pugne: — od Arad (1) primo 
Subì la possa d'Israele, e sparve 
Sotto il ferro di Mtfise: — o fu sconfitta 
Gàbaon ed Hai, o in unica battaglia 
Ben cinque lìc de i perfidi Amorrei 
Investì hi 1 Giosuè sconfìsse; 
Onde il corso del sol tardivo apparve. 
E Jèrimoth fu vinta, ed Eglon cadde 
Con Anab, Lemna, Gazar e Macèda, 
E l'efferata Hóbran fu distrutta 
Per ferro, e la munita Àsor combusta, (si) 
Tal dilagando il sangue e la mina 
Dal dirupato Séir a l'odoroso 
Libano e ad Hérmon, — da Israele a Giuda, — 
Stette pel Poiiol nomade e guerriero 
De la Terra promessa ampio il confine; 

(1) Sumeri - Gap. xxr - i. 2. S. 
, (il) Liber Josuo - Cip. vili - IX - i - ju. 



Digilized b/ Google 



K fu fatta la Patria. E lo ghirlande 
ì)ù i vincitori in vincoli fraterni 
Fur trasmutate, a incoronar lo domo 
(fonti amorrée, che salutar !a nova 
Cantica cananèa, piwinlta al nomo 
D'Jèova, d'Aitar, di Patria c di Famìglia 
E de le case s'innalzar lo mura 
Pi-osso i templi levitici, od intorno 
Stettero a limitar Baerò le tombe. 
Salvaguardia tic i vìvi. — 



Or voi chi sete, 
Chi sete voi, proclamator bugiardi 
Di moudialì consorzi? — Il secol vostro 
Alte opre assunse, e le compia solenni, 
Poi, ohe abborretite dal patir confino. 
Impose l'Arto a la Natura, e vinse. 
Però la gloria ohe vi spetta è magra, 
Chè non amor, non fu l'amor che spinse 
Ai potenti conati: ond'è che ingorda 
La irref renata l'inanità s'attolle 
Sopra l'ala del fulmine e del vento, 
Quasi locusta voratrice, e piomba 
Sii le region remote, e ne deruba 
L'oro, lo inessi, i limitari e il sangue! — 
A elie dunque mi guardi, e perchè chiedi 
L'aspra cagion che mi costringe al pianto'? 
Che sotto i piò de l'ispirata argilla 



Fremano i ponti tra le nubi e l'acque: 
Che s'incurvì, si svisceri, s'avvalli 
11 monte, ed apra de i tragitti il loco: 
Che il mar soggetta acceleri le vie 
De le dotte carene, o clic si sparta, 

0 che si sposi ad altro mar: che voli 
Senza vesta il pensiero, e le diverse 
Orme Fuggenti de le lìngue intese 
Su tutte plaghe, ripicchiando, scriva: 
Che, vinto il sol da questa febbre umana, 
Strappi i pennelli de l'Artista, e pinga; 
Ma sia d'amor la generosa scola, 
D'amor, che d'una in altra terra adduca 
Diviso il pane del sudore, il hacio 

De la fede fraterna, e iì ventilabro 
De la Ragion, che sparge e die depura 

1 tesori del Vero. — 

Allor le strìda 
Del represso vapor, che accenna e passa, 
Come strìscia di rettile sonante, 
Non caderanno ironiche sul mesto 
Operaio elio guarda e che sospira, 
Maledicendo agli uomini e al progresso; 
Poi che l'Arti bugiarde, 'e paìon ladre 
L'èliche, i ponti, i tunnéll, e lo stame 
De l'elettriche vie, date a l'arbitrio 
De le tresche usuraie, e de i vampiri 
Che desolali la terrai 

Ahi, quanto in basso, 
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Disonorando un secolo, è caduta 
La decrèpita Europa! 

E più con disse 
La mia Farfalla angelica: e abbassando 
Su i due Volumi dr Palmieri il guardo, 
Rilesse ancora, e mormorò pensosa: 
E pur tan t'opra popolar fu fatta 
Allor clic il pugno del bargello apriva 
La galera al pensier, quando l'auguste 
Fronti pattali la gogna, e quando il capo 
Rasentava i patiboli, inverando 
L'ora ilei tempo non ancor venuta ! 



Torino, febbraio 1873. 
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